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PENTECOSTE 2009 (giorno) n.l.
Abbiamo sentito dalla lettura degli Atti degli Apostoli il fatto della discesa dello Spirito Santo, sotto la forma di <lingue come di fuoco>; le lingue fanno intendere che gli Apostoli e ogni battezzato dovevano incominciare a parlare al mondo di Gesù; e poi lingue di fuoco, per indicare la carità che li spingeva nel mondo a predicare il Vangelo; San Paolo dirà: <la carità di Cristo ci spinge>.
La vera spinta alla predicazione e a ogni apostolato è la carità di Cristo, che è incontenibile.
La seconda lettura è parte del celebre capitolo 12 della prima Lettera ai Corinzi, che tratta dei doni dello Spirito Santo, distribuiti da lui <a ciascuno come vuole>.
San Paolo incomincia a dire ai Corinzi e a tutti i cristiani di ogni tempo:

<Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza> (v.1).
E’ ingratitudine ignorare i benefici ricevuti, specialmente quelli ricevuti da Dio.
Ricordate la preghiera del mattino: <Mio Dio… ti ringrazio di avermi creato…>.

Quindi, per non essere ingrato verso Dio, l’uomo non deve restare nell’ignoranza riguardo ai doni dello Spirito di Dio.
L’Apostolo ricorda in che stato si trovavano i Corinzi prima di venire alla fede; dice loro: <Voi sapete che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti> (v.2).
I Corinzi si lasciavano trascinare dagli idoli a motivo della loro bellezza, perché gli idoli erano costruiti con oro o argento.
L’Apostolo li chiama <muti> perché gli idoli materiali non parlano.
Un Salmo dice che hanno occhi, ma non vedono, hanno orecchi, ma non odono, hanno piedi, ma non camminano, hanno gola, ma non emettono suoni, ecc.

Eppure l’uomo è tanto stolto da ritenere divinità queste cose materiali.
Il libro di Daniele dice che Nabucodonosor, re di Babilonia, costringeva gli uomini ad adorare la statua d’oro che lo rappresentava.
Anche i demoni bramano ricevere dagli uomini un culto divino, come dice il diavolo allo stesso Gesù: <Ti darò tutte queste cose, se prostrato mi adorerai>.
I Corinzi correvano ad adorare gli idoli.

Risulta chiaro che l’uomo, prima di ricevere la grazia dello Spirito Santo, corre velocemente verso il peccato senza opporre resistenza alcuna.
L’Apostolo Paolo fa specialmente menzione del peccato di idolatria, perché è un peccato gravissimo quello di adorare un dio inesistente, invece di adorare il Dio unico e vero; adorare il nulla è la massima stoltezza.
L’Apostolo fa menzione del peccato di idolatria, anche perché da questo peccato nascono tutti gli altri peccati; lo afferma il Libro della Sapienza: <Il culto di idoli nefandi è la causa di ogni male> (14,17); Isaia diceva: <Il paese è pieno di idoli>; possiamo dire anche oggi che il mondo è pieno di idoli; quante persone, animali e cose prendono oggi il posto di Dio; la crisi attuale, ha detto più volte il Papa, è stata causata dalla idolatria del denaro, dalla cupidigia sfrenata di ricchezze, sempre insaziabile.
L’Apostolo fa menzione del peccato di idolatria, anche perché questo peccato, tra i Gentili, era comune, e non era reputato un peccato, ma addirittura un vanto.
Fatta questa specie di premessa, l’Apostolo Paolo incomincia a parlare dello Spirito Santo. 

Dice ai Corinzi: <Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: “Gesù è anàtema!”; e nessuno può dire: “Gesù è Signore!”, se non sotto l’azione  dello Spirito Santo> (v.3).
Con tali parole l’Apostolo indica  due effetti della grazia dello Spirito Santo.
Il primo effetto della grazia è la liberazione dal peccato; senza la grazia l’uomo è  trascinato verso il male  da tutto e da tutti.
Il detto: <Gesù è anàtema> può indicare qualsiasi peccato mortale, perché qualsiasi peccato mortale separa da Gesù, separa da Dio, come dice lo stesso Dio tramite il profeta Isaia: <Le vostre iniquità hanno scavato un abisso tra voi e il vostro Dio> (59,2).

Infatti, chi pecca mortalmente dice con la sua vita: <Gesù è anàtema>, cioè: mi voglio separare dal Signore.
Ecco perché San Paolo dice che nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio dice: <Gesù è anàtema>, perché nessuno per mezzo dello Spirito di Dio pecca mortalmente.
Il secondo effetto della grazia è quello di operare il bene; il detto: “Gesù è Signore!”, può indicare qualsiasi bene che si compie sotto l’azione dello Spirito Santo.
E’ evidente che non si tratta di dire con la bocca che Gesù è Signore, ma col cuore, con la vita, con l’obbedienza alla sua volontà.
San Paolo poi si sofferma a trattare dei doni gratuiti dello Spirito Santo; ne indica nove, come potete vedere chiaramente dal testo, che abbiamo sentito.
E conclude: <Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole> (v.11).
Mi manca il tempo di spiegare il senso di questi carismi gratuiti.
Ricordo soltanto che queste grazie sono date ad alcuni per aiutare altri a capire e a fare il bene, perché possano conseguire la salvezza eterna.
San Tommaso, commentando questa pagina della prima lettera ai Corinzi, dice che nessun uomo  può aiutare altri a conseguire la salvezza operando interiormente, perché questo è proprio di Dio; l’uomo può agire su altri persuadendoli esteriormente.
Per attuare questa persuasione esterna, si richiedono tre cose:
1. la capacità di persuadere, per es. col dono della sapienza;

2. la capacità di confermare la persuasione, per es. col dono delle guarigioni;

3. la capacità di presentare la persuasione in modo chiaro, per es. col dono della profezia.
Ognuno faccia quello che può, senza pigrizia, riconoscendo eventuali doni che Dio gli ha fatto.
